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Un futuro tutto da costruire 

Si chiama democrazia

Giacinto Botti
Referente nazionale Lavoro Società

I 
dati Istat confermano la realtà 
allarmante di un paese in defla-
zione, ancora immerso nella crisi, 
che arretra sul piano economico e 
dell’equità sociale, con un merca-

to interno che ristagna, condiziona-
to dalle fallimentari politiche liberi-
ste. Il Pil cresce in modo irrilevante 
e aumentano disoccupazione giova-
nile e precarietà. Una parte del pae-
se è colpito dalle conseguenze cata-
strofiche del terremoto; ancora una 
volta non frutto della fatalità ma di 
una certa politica corrotta, di un’im-
prenditoria che lucra su disgrazie e 
della mancanza di scelte e risorse per 

la prevenzione, voluta dall’articolo 
9 della Costituzione. La nostra Co-
stituzione repubblicana, sottoposta 
a una riforma sbagliata che ci impe-
gniamo a respingere coerentemente 
con un No di merito e in autonomia. 
Serve un progetto di ricostruzione e 
sviluppo che affermi il ruolo dello 
Stato in economia e rilanci il lavoro. 
E un presidente del Consiglio che ri-
conosca, non a parole, il valore del 
lavoro pubblico, sbloccando i con-
tratti.

E’ finito il tempo dell’uomo solo 
al comando, dei trionfalismi e della 
propaganda demagogica sulla ripre-
sa, le virtù del jobs act, dei bonus e 
degli sgravi all’impresa. Quelli fiscali 
per le assunzioni, con costi enormi 
per le casse pubbliche, hanno pro-
dotto ben poco: +0,3% di contratti a 
tempo indeterminato e +3,1% a ter-
mine, mentre è esploso il ricorso ai 
voucher, nuova frontiera del lavoro 
nero e precario. La disoccupazione 
scende solo dello 0,2% da giugno, 
si riducono gli occupati e cresce il 
numero di chi non cerca più lavoro. 
E’ il tempo di politiche alternative 
come quelle indicate nel piano del 
lavoro della Cgil.

La nostra mobilitazione genera-
le e di categoria deve proseguire per 
cambiare agenda e politiche eco-
nomiche e sociali del governo, e ri-
mettere al centro il lavoro. Servono 
politiche di inclusione, di contrasto 
alle cause di diseguaglianze e pover-
tà; e buona occupazione, in parti-
colare giovanile, senza la quale non 
c’è futuro e sviluppo per il paese. 
Serve un deciso contrasto a evasio-
ne ed elusione fiscale, criminalità, 
corruzione, lavoro nero e precario, 
che sono zavorra per le giovani ge-
nerazioni. Occorre rinnovare i con-
tratti e salvaguardare il Ccnl contro 
gli attacchi del governo e del padro-
nato, migliorare salari e qualità del 
lavoro, estendere una detassazione 
che non si traduca in un peggio-
ramento del welfare pubblico. Ci 
vuole una politica industriale e di 
sviluppo libera dal dominio del si-
stema finanziario e del mercato; la 
ricchezza va redistribuita tassando 
i grandi patrimoni e recuperando 
risorse per pensioni e previdenza, 
per il rinnovo dei contratti pubbli-
ci, per investimenti a sostegno della 
ripresa, e per il sistema industriale e 
produttivo. 	 l

P E R I O D I C O 
D I  L AV O R O  S O C I E TÀ
S I N I S T R A  S I N DA C A L E 
C O N F E D E R A L E

Quando i commentatori di area Pd, 
come Michele Serra, hanno voluto 
sottolineare che “Renzi ha deciso di 

proporre il dibattito sul referendum costituzionale in 
dodici secondi, mentre l’Anpi si è presa dodici gior-
ni per accettare la proposta”, è emersa visibilmente 
la differenza fra chi decide democraticamente e in 
maniera collegiale, e chi dà la linea all’improvviso. 
Magari a colpi di social network.
Come aveva fatto l’associazione che accomuna i par-
tigiani superstiti e i loro ideali eredi, anche la Cgil ha 
organizzato negli ultimi mesi una consultazione che 

ha visto centinaia di assemblee, incontri nei territori 
e nei luoghi di lavoro, sulla base di un documento 
preparatorio di discussione sulla riforma costituzio-
nale. “La consultazione ha consentito una presa di 
posizione forte e consapevole – ha tirato le somme 
il segretario confederale Danilo Barbi – e non ci pos-
sono essere equivoci su quanto deciso dalla nostra 
assemblea”.
L’assemblea composta da 332 membri, la maggio-
ranza dei quali attivisti nei luoghi di lavoro e nelle 
Leghe dello Spi, ha approvato un ordine del giorno 
(con tre o quattro astenuti) in cui si afferma: “Ferma 

restando la libertà di posizioni individuali diverse di 
iscritti e dirigenti, trattandosi di questioni costituzio-
nali, dopo questi mesi di discussione sul merito della 
riforma, l’Assemblea generale della Cgil invita a vo-
tare ‘No’”. Come sempre, nell’ordine del giorno è stata 
definita “fondamentale” la partecipazione al voto. 
“Tutte le strutture sono impegnate a promuoverla e 
favorirla fra le lavoratrici e i lavoratori – sottolinea 
Barbi - le pensionate e i pensionati, 
i giovani, i cittadini tutti”. Questa si 
chiama democrazia. 

Riccardo Chiari

il corsivo

Registrazione Tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016. Direttore Riccardo Chiari. 	 WWW.SINISTRASINDACALE.IT
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Costituzionalista

N
on è affatto “surreale” - come invece la definisce 
Napolitano sulle pagine di Repubblica – la “guer-
ra” sul referendum costituzionale. Basterebbe già 
considerare il modo in cui le riforme sono nate. 
Un’iniziativa di governo mai avallata da un voto 

su un preciso programma elettorale, e affidata a un parla-
mento delegittimato da una pronuncia di incostituzionali-
tà della legge elettorale. Un percorso parlamentare segna-
to da forzature gravi e ripetute, e da uno scontro frontale 
tra maggioranza e opposizioni. Un’approvazione da parte 
di una maggioranza risicata, raccogliticcia e occasionale, 
resa possibile solo dal premio di maggioranza dichiarato 
incostituzionale, e con la partecipazione essenziale di tran-
sfughi e voltagabbana.

Nonostante un imponente assedio mediatico, il paese 
non si è lasciato convincere, come prova il fallimento della 
arrogante sfida plebiscitaria che Renzi ha lanciato su sé 
stesso. Il “No” rimane l’unica scelta possibile. La riforma 
restringe ulteriormente la già vacillante capacità rappre-
sentativa delle istituzioni, abolendo non già il Senato ma 
il diritto degli italiani di votare e scegliere i senatori. Per i 
riformatori, è un diritto che vale poco. Secondo la Ragio-
neria dello Stato i risparmi per la riforma del Senato si ag-
girano sui 48 milioni all’anno, che spalmati su 50 milioni 
circa di aventi diritto al voto danno un risparmio annuale 
di circa 96 centesimi. Secondo il Governo, il diritto al voto 
degli italiani vale meno di una tazza di caffè all’anno.

Quanto alla celebrata semplificazione, la formazione 
delle leggi – artt. 70 e 72 riformati – si frantuma in una 
molteplicità di modelli procedimentali, con ovvia possibi-
lità di ritardi e conflitti anche davanti alla Corte costitu-
zionale. Mentre tutti sanno che ritardi e defatiganti navet-
te non vengono dal bicameralismo paritario, ma sempre e 
comunque da problemi politici interni alla maggioranza 
del momento: basta pensare alle unioni civili, alla prescri-
zione, alle intercettazioni, al testamento biologico. E un 
problema politico nella maggioranza si manifesta tal qua-
le anche in un sistema monocamerale.

Il disegno è concentrare il potere sull’esecutivo. Si con-
segna al governo il controllo sull’agenda parlamentare 
con il voto a data certa. Con l’italicum si mette la sola 
camera politica, con una maggioranza di ben 340 seggi, 
nelle mani del partito vincente nelle elezioni. In un sistema 
ormai tripolare, l’iperpremio di maggioranza e il ballot-
taggio senza soglia aprono la via a un partito anche am-
piamente minoritario nei consensi reali. Il voto bloccato 
sui capilista e le liste corte nei cento collegi dell’Italicum 
consentono al leader del partito un controllo efficace nella 
scelta di chi deve sedere in parlamento. E chi ha un blocco 
di 340 voti nella camera è a un passo dai quorum per l’e-
lezione del Capo dello Stato, dei componenti della Corte 

costituzionale, del Csm, delle autorità indipendenti. Per 
contro, è del tutto illusorio il rafforzamento degli istituti 
di democrazia diretta – leggi di iniziativa popolare e refe-
rendum. E si reintroduce una misura pesante di centrali-
smo statale con la modifica del Titolo V.

Una stabilità taroccata e fittizia, a spese della rappre-
sentanza politica, del sistema di checks and balances, del-
la partecipazione democratica. Risponde alla filosofia che 
nei tempi difficili che abbiamo di fronte – crisi economica, 
terrorismo – la risposta è nella concentrazione del pote-
re nelle stanze di governo. Questo perché si ipotizza un 
prezzo pesante a carico dei diritti di cui alla Parte I della 
Costituzione, che in prospettiva vanno limitati e compres-
si. Per farlo con efficacia, bisogna mettere nell’angolo i 
potenziali dissensi. Un esempio si è già avuto nel modo 
arrogante e autoreferenziale con cui il governo ha affron-
tato temi come la cosiddetta “buona scuola”, il jobs act, o 
il referendum sulle trivelle. Battersi contro le riforme ren-
ziane significa lottare per i diritti di cui alla Parte I della 
Costituzione.

Si sostiene che l’instabilità conseguente alla vittoria del 
“No” sarebbe esiziale per l’Italia nello scenario europeo 
e mondiale. Un argomento in sé risibile. Del resto, chi 
avrebbe mai determinato quel rischio di instabilità se non 
lo stesso Renzi, minacciando sfracelli nel caso di sconfitta, 
e usando strumentalmente la riforma per consolidarsi a 
Palazzo Chigi?

Non meraviglia dunque che il plauso a Renzi venga 
del potere economico e finanziario, da J.P.Morgan a Mar-
chionne, a Confindustria, al Forum Ambrosetti, mentre 
grandi organizzazioni che hanno concorso a costruire la 
democrazia si esprimono contro la riforma, dalla Cgil 
all’Anpi. Ma i governi passano, le Costituzioni restano. E 
chi mai scambierebbe la Costituzione di De Gasperi, Nen-
ni e Togliatti con quella di Renzi, Boschi e Verdini?	 l
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I
l testo di riforma approvato 
modifica profondamente la II 
parte della Costituzione, ridefi-
nendo funzioni e composizione 
del Parlamento, l’assetto istitu-

zionale della Repubblica nella sua 
articolazione territoriale, e gli stru-
menti di partecipazione dei cittadi-
ni e delle formazioni sociali.

Nella deregolamentazione 
del mercato del lavoro prodotta 
dall’effetto combinato (e disposto) 
dei successivi interventi legislativi 
di liberalizzazione del mercato - dal 
pacchetto Treu alle leggi 30 e For-
nero, per arrivare al decreto lavoro 
di Renzi - e dal via libera che i pa-
droni ne hanno ricavato, i sindacati 
dei servizi si trovano al centro del 
ciclone: nei loro settori, la mancan-
za di una legislazione di sostegno 
e il proliferare di ogni tipologia 
d’impresa si prestano a ogni abuso 
e violazione di diritti dei lavoratori.

Sul piano della vertenza indivi-
duale la “soluzione” – quando il 
lavoratore si presenta in sede sin-
dacale, spesso dopo il licenziamen-
to - è facile (si fa per dire!): con il 
mandato del lavoratore, si scrive 
all’azienda, si rivendica il dovuto, 
si verifica la disponibilità a una so-
luzione condivisa, si trasmettono le 
informazioni all’Inps e all’Ispetto-
rato del lavoro, e si passa la pratica 
all’avvocato.

Qundo si presenta l’opportuni-
tà di farne un fatto collettivo, che 
coinvolge anche centinaia o miglia-
ia di lavoratori all’interno di un’a-
zienda o di un comparto, scatta 

l’occasione di una vertenza collet-
tiva nella quale strappare regole e 
diritti, tutele contrattuali per tutti.

La Filcams Cgil è intervenuta 
più volte, aprendo tavoli contrat-
tuali, spesso d’intesa con Nidil o 
con altre categorie, nell’ambito 
della formazione professionale, 
della distribuzione di materiale 
pubblicitario, della rilevazione 
dati, della distribuzione al detta-
glio, eccetera.

Fino ad oggi, la bussola che ha 
orientato la nostra attività è stata 
definire come rapporti di lavoro di-
pendente tutti i rapporti di lavoro 
riconducibili. “Lavoro dipenden-
te”: un contratto collettivo nazio-
nale cui fare riferimento, per orario 
di lavoro, misura della prestazio-
ne, salario per qualifica e livello, 
malattia, previdenza, previdenza 
integrativa e assistenza sanitaria 
integrativa. Una fatica di Sisifo per 
trasformare associazioni in parte-
cipazione, collaborazioni e partite 
Iva in rapporti di lavoro dipenden-
te, riconducibili ad uno dei Ccnl 
siglati dalla Filcams.

Sulla base dell’esperienza con-
creta si può fare un primo bilancio. 
Come ricordava Gramsci, “ogni 
male diventa minore e così all’infi-
nito”. Aver correttamente valutato 
l’impatto delle trasformazioni dei 
rapporti di lavoro come aumento 
dei costi aziendali in imprese che si 
reggono esclusivamente perché sca-
ricano sul costo del lavoro l’insie-
me dei costi di gestione, operando 
in un regime di concorrenza senza 

regole nei rapporti tra imprese e 
col mercato, e aver sottoscritto 
accordi di graduale raggiungimen-
to della pienezza delle condizioni 
contrattuali: ma tutto ciò, invece 
di promuovere un comportamento 
virtuoso, ha prodotto malcontento 
tra i lavoratori. Perché spesso i sa-
lari mensili netti – sia pure a fronte 
di salari lordi più ricchi - risulta-
no più bassi, mentre rigidità delle 
prestazioni ancorate all’orario di 
lavoro e crisi pilotate nelle aziende 
stesse vanno a scapito dell’occupa-
zione. Spesso le imprese cercano 
contratti più convenienti, profit-
tando della presenza di sindacati 
di comodo, ma anche della ormai 
vasta prateria di contratti firma-
ti anche dai sindacati confederali, 
Cgil inclusa.

Si conferma la validità dell’o-
rientamento di non accettare dero-
ghe contrattuali, a nessun livello. Si 
prende una scala a scendere senza 
sapere quale sarà l’ultimo scalino e 
s’invogliano altri a spingere su sca-
la analoga l’insieme dei lavoratori, 
anche quelli oggi tutelati.

Ci sono lavoratori che vivono 
l’autonomia della loro prestazione 
lavorativa come conquista di liber-
tà, anche nel lavoro “povero”, che 
rivendicano il diritto di autodeter-
minare la quantità e la qualità della 
loro prestazione, attraverso la per-
sonale decisione del tempo necessa-
rio a realizzarla; e che vivono l’ora-
rio di lavoro come una camicia di 
forza. E’ un caso palese di falsa co-
scienza di sé, ma questo non signi-
fica che possiamo ignorare il loro 
punto di vista. E neppure escludere 
che, per una parte di essi, da esami-
nare caso per caso, la natura della 
prestazione lavorativa stessa com-
porti differenze profonde.

Con la “Carta dei diritti uni-
versali del lavoro” la Cgil ha fatto 
un salto di qualità nella propria ri-
flessione. Credo che la nostra atti-
vità contrattuale – di categoria di 
frontiera, come dicevo in premessa 
– abbia contribuito, e parecchio, a 
questo nuovo approccio.	 l DI
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Surreale È LA RIFORMA Diritti universali. In autonomia 
CON LA CARTA DEI DIRITTI UNIVERSALI DEL LAVORO 
LA CGIL HA FATTO UN SALTO DI QUALITÀ NELLA 
RIFLESSIONE SU LAVORO DIPENDENTE E AUTONOMO. 
L’ATTIVITÀ CONTRATTUALE DELLA FILCAMS, CATEGORIA 
“DI FRONTIERA”, HA CONTRIBUITO MOLTO A QUESTO 
NUOVO APPROCCIO.
ANDREA MONTAGNI
Filcams Cgil nazionale 
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SELLY KANE
Cgil Nazionale 

I
nsieme alla guerra in Siria, in 
Iraq, nel Kurdistan, in Libia, 
e agli atti di terrorismo che di-
lagano in tanti stati africani e 
del Medio Oriente con crudeltà 

inaudita, in questa estate dramma-
tica divampa la polemica contro 
l’utilizzo del burkini (un costume 
da bagno che copre interamente il 
corpo della donna, comprensivo di 
velo, un indumento concepito per 
non inzupparsi d’acqua e asciugar-
si rapidamente). Il burkini in alter-
nativa al bikini. Scontro sui grandi 
principi nelle relazioni uomo-donna, 
e scontro di civiltà e di religioni… su 
un capo di abbigliamento.

Una sentenza del Consiglio di 
Stato francese, chiamato in causa 
dalla Lega dei diritti dell’uomo e dal 
Collettivo contro l’islamofobia, ha 
dichiarato illegali le ordinanze dei 
comuni, a partire da Cannes e Niz-
za, che avevano vietato alle donne 
di indossare il burkini sulle spiagge 
e nelle piscine. A favore del divieto 
è intervenuto ripetutamente lo stes-
so primo ministro francese Manuel 
Valls, esaltando perfino l’immagine 
di Marianna a petto nudo quale sim-
bolo della “Liberté”, fomentando 
così una battaglia tutta ideologica 
a difesa dei valori laici della Francia 
repubblicana contro “l’asservimen-
to della donna”, considerando il 
burkini uno dei simboli della legge 
islamica della sharia che sottomette 
le donne alla volontà degli uomini.

In Italia il leghista Calderoli an-
nuncia una proposta di legge per 
misure di repressione contro il fon-
damentalismo islamico collegato al 
terrorismo internazionale, e tra que-
ste il divieto di indossare il burkini 
su spiagge e piscine italiane.

E’ evidente come le polemiche si-
ano accentuate da una cultura di de-
stra che, opponendosi all’accoglien-

za dei rifugiati di guerra, richiedenti 
asilo e immigrati, e accentuando i 
pericoli della mancata integrazione 
delle nuove generazioni, per lo più 
di origine magrebina, nel nome della 
difesa strenua di un’identità di valori 
cristiani e occidentali, cerca di mon-
tare nella popolazione la paura ver-
so il mondo arabo musulmano, con-
siderato “in toto” responsabile degli 
attentati terroristici, e di una vera e 
propria invasione dell’Europa.

Polemiche e misure futili come 
queste sembrano in verità voler ac-
centuare anziché ridurre i perico-
li dello scontro militare con l’Isis, 
chiamando in causa in maniera del 
tutto strumentale fattori ideologici 
e simboli etici, di diversità di costu-
mi e di religione. Se ci si vuole vera-
mente contrapporre al pericolo del 
fondamentalismo musulmano e del 
terrorismo dell’Isis, come mai stam-
pa, governi e istituzioni non prendo-
no di mira fatti di politica estera e 
di commercio internazionale ben più 
gravi e compromettenti che collega-
no paesi arabi “amici” con le stra-
tegie militari dell’Isis? Perché non si 
ritiene “incompatibile con i valori 
della Francia” stringere affari con 
gli amici leader sauditi, sostenitori 
aperti del wahabismo?

La Francia - ma anche l’Italia è 
all’avanguardia - nel 2015 ha fir-

mato contratti per oltre 11 miliardi 
di euro con l’Arabia Saudita, e nel 
2014 le ha venduto armi per quasi 
4 miliardi. Una riprova del carattere 
contraddittorio e ipocrita delle rela-
zioni internazionali viene dai media 
sauditi che, a differenza di quelli 
francesi e occidentali, hanno dato 
molto risalto alla “discreta” cerimo-
nia con cui il presidente Hollande ha 
conferito la Legion d’Onore al prin-
cipe ereditario e ministro dell’inter-
no saudita, Mohammed bin Nayef.

Già nella guerra nella ex Jugo-
slavia, e in particolare in Bosnia 
(dove per oltre 50 anni la federazio-
ne tra Repubbliche socialiste di Tito 
era riuscita a garantire il dialogo e 
la convivenza tra civiltà e fedi reli-
giose diverse: cattolica, ortodossa, 
musulmana, ebraica, atea), l’Europa 
e l’Occidente, vendendo armi, rico-
noscendo leader nazionalisti, e chiu-
dendo gli occhi sulle azioni militari 
di pulizia etnica quali Srebrenica, 
hanno dimostrato di fomentare an-
ziché diminuire lo scontro fra civiltà 
e religioni. Non si può continuare a 
ripetere simili tragedie! Non si può 
diventare fanatici per combattere il 
fanatismo!

Questa battaglia contro il burkini 
più che un esempio di difesa dei va-
lori di laicità e di libertà delle donne 
- libertà per le quali le stesse donne 
musulmane sapranno combattere, 
come nel passato hanno fatto in Eu-
ropa le donne cristiane e femministe 
liberandosi dalle miriadi di forme di 
subalternità, dalle cinture di castità ai 
roghi delle streghe, dalla privazione 
maschilista dei diritti all’istruzione, al 
voto, alla libertà di gestire il proprio 
corpo nonché il proprio abbiglia-
mento - si rivela essere una grande 
campagna di distrazione di massa. 
Le vere questioni da risolvere e su cui 
dibattere sono infatti quelle volte a 
combattere il terrorismo e l’Isis non 
con le armi, né con il commercio, ma 
con la diplomazia internazionale e le 
più ampie alleanze.	 l
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Burkini: la propaganda impazzita 
attacca le libertà fondamentali 
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S
empre più spesso ci troviamo 
impegnati a sostenere e rilan-
ciare il concetto di diritto. Lo 
abbiamo fatto, da ultimo, an-
che in occasione della raccolta 

di firme a sostegno della Carta dei di-
ritti. Lo abbiamo fatto, storicamente, 
cercando di superare la divisione fra 
diritti sociali, politici, del lavoro e di-
ritti civili. Serve appena ricordare la 
posizione della Cgil in merito al di-
vorzio, all’aborto e, più recentemente, 
per i diritti delle persone glbtq. Si è 
faticato non poco a riconciliare i di-
ritti a valenza collettiva, con quelli ca-
ratterizzati da una scelta e una condizione individuali.

Oggi abbiamo di fronte una grande opportunità per 
assumere un ruolo chiaro e decisivo, e arrivare ad una 
legge che legalizzi l’uso delle droghe leggere (cannabis 
e derivati). I motivi per cui la Cgil dovrebbe schierarsi 
a favore in maniera inequivocabile sono diversi e pro-
veremo ad esplicitarli sinteticamente. Il primo – e forse 
più importante - concerne la libertà di scelta individuale: 
ciascun individuo deve essere libero di autodeterminare 
le proprie scelte, nel rispetto delle libertà altrui. Su que-
sto versante, ritengo sia sufficiente recuperare la spirito 
laico che ha caratterizzato molte delle nostre battaglie, in 
una prospettiva scevra dai vincoli oscurantisti che carat-
terizzano una parte consistente della cultura dominante 
nel nostro paese. L’unico spirito in grado di collocare la 
riflessione su un tema così delicato e importante fuori 
dall’ambito della morale.

Il secondo motivo riguarda la legalità e la lotta alla cri-
minalità organizzata e alle mafie. La Direzione nazionale 
antimafia (Dna) si è già espressa in modo favorevole a un 
provvedimento legislativo volto alla legalizzazione dell’u-
so e della coltivazione della cannabis, anche perché ha 
registrato un sostanziale fallimento delle politiche repres-
sive, vista anche la diffusione del fenomeno. Se consideria-
mo che il consumo stimato di cannabis si aggira in Italia 
intorno ai 15-30 milioni di chili l’anno, e che il prezzo al 
dettaglio è di circa 10 euro al grammo, si può facilmente 

intuire quante risorse sarebbero sottratte alla criminalità.
Più di un commentatore autorevole si è soffermato 

sui vantaggi fiscali che potrebbero derivare dalla lega-
lizzazione della canapa indiana, così come già accade in 
diversi paesi europei e negli Stati Uniti. Lo stesso presi-
dente dell’Autorità nazionale anti corruzione, Raffaele 
Cantone, si è espresso in modo possibilista su un proces-
so di legalizzazione, partendo proprio da considerazioni 
di mero buon senso.

Un cambio di rotta verso politiche di legalizzazione 
consentirebbe, inoltre, di cogliere un triplice obiettivo: 
liberare ingenti risorse umane e finanziarie delle forze 
dell’ordine, per impiegarle magari nella lotta alla cri-

minalità organizzata e non più al piccolo 
spacciatore; decongestionare la macchina 
della giustizia (anche quella amministrati-
va), spesso oberata da una pletora di pro-
cedimenti imposti dalle leggi vigenti; libe-
rare le carceri da quella massa di giovani e 
meno giovani, spesso immigrati, coinvolti 
in reati minori concernenti lo spaccio delle 
droghe leggere, con un notevole risparmio 
in termini economici oltre che sociali.

In terzo luogo ci sarebbe un ritorno rile-
vante dal punto di vista del controllo della 
salute. E’ noto che, anche per il trattamen-
to della cannabis e dei suoi derivati, è assai 
diffuso l’uso di sostanza chimiche nocive 

alla salute. Il controllo della produzione da parte dello 
Stato consentirebbe certamente il recupero di una dimen-
sione sanitaria accettabile.

Quanto, in generale, agli effetti nocivi sulla salute, ri-
tengo faccia testo l’enorme mole di letteratura che, dagli 
anni sessanta ad oggi, si è cimentata sul tema, con approcci 
scientifici rigorosi. E’ fin troppo facile far riferimento, in 
senso comparativo, ai danni derivanti dal fumo o dall’al-
col, ma probabilmente è sempre efficace. Ad oggi non si re-
gistrano morti per uso di cannabis. Quanto ai danni sociali 
e sanitari derivanti da alcolismo e tabagismo, non ritengo 
ci sia molto da aggiungere. Aiutiamo la Cgil a scegliere con 
nettezza. Coltiviamo i diritti.	 l
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COLTIVIAMO I DIRITTI Burkini: la propaganda impazzita 
attacca le libertà fondamentali 
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S
e ne parla poco, eppure dal 
primo gennaio 2015, per ef-
fetto della legge 56/14, le 
Città metropolitane sono una 
realtà. Si tratta di dieci enti 

territoriali di area vasta coincidenti 
con i confini delle ex provincie, che 
hanno importanti compiti, risorse, 
poteri e competenze. Istituzioni ne-
vralgiche e vitali per le sorti di ampi 
territori, che nelle intenzioni dei le-
gislatori dovrebbero rappresentare il 
luogo di elaborazione e applicazione 
di politiche volte a uno sviluppo, ca-
pace di coniugare e valorizzare le po-
tenzialità della metropoli con quelle 
dell’hinterland.

Per quanto attiene alla realtà della 
Città metropolitana di Roma Capita-
le, comprensiva di 121 comuni con ol-
tre 4 milioni e 300mila abitanti com-
plessivi, nonostante sia stato costituito 
il Consiglio metropolitano (composto 
da 24 membri, eletti dai sindaci e dai 
consiglieri comunali della ex Provincia 
in data 5 ottobre 2014), da oltre un 
anno e mezzo dal suo insediamento 
formale si registra una istituzione fan-
tasma. Non pervenuta.

Ora però, dopo le recenti elezioni 
amministrative che hanno interessa-
to il Comune di Roma, nel combina-
to disposto fra burocrazia e percorsi 
legislativi incompiuti, si delinea una 
parabola segnata da aspetti davvero 

tragicomici se non caricaturali. La 
legge Delrio sul riordino istituzionale 
(n. 56/14) al punto 21 afferma: “In 
caso di rinnovo del Consiglio del co-
mune capoluogo, si procede a nuove 
elezioni del Consiglio metropolitano 
entro sessanta giorni dalla proclama-
zione del sindaco del comune capo-
luogo”. Al punto successivo recita: 
“Lo statuto della Città metropolita-
na può prevedere l’elezione diretta 
del sindaco e del Consiglio metropo-
litano, con il sistema elettorale che 
sarà determinato con legge statale”.

Lo Statuto della Città metropo-
litana di Roma Capitale, approvato 
con deliberazione della Conferenza 
metropolitana il 22 dicembre 2014, 
all’articolo 16 stabilisce che il sindaco 
e i consiglieri vengono “eletti a suf-
fragio universale e diretto, secondo il 
sistema elettorale che sarà determina-
to con la legge dello Stato”. Quindi 
dopo 60 giorni dal 22 giugno scor-
so (data di proclamazione del nuovo 
sindaco di Roma) dovevano essere 
indette elezioni, aperte alla partecipa-
zione di tutti i cittadini dei 121 co-
muni della ex provincia, per eleggere 
il sindaco e il consiglio della Città me-
tropolitana di Roma Capitale.

Il problema era, ed è, l’assenza 
della “legge dello Stato” che defini-
sce il sistema elettorale con il quale 
procedere al voto per il sindaco e il 
consiglio delle Città metropolitane 
che prevedono nello Statuto il suffra-
gio universale. E’ un tema che inte-
ressa anche le Città metropolitane di 

Milano e Napoli, segnate da recenti 
elezioni amministrative e che, ana-
logamente a Roma, prevedono nel-
lo Statuto il voto diretto a suffragio 
universale.

Tutti i sindaci eletti nelle ultime 
elezioni amministrative di giugno 
2016 nei comuni capoluogo delle 
città metropolitane (Roma, Milano, 
Napoli, Torino e Bologna), hanno 
indetto (in qualità di sindaci anche 
dell’area vasta) elezioni per il rinno-
vo dei consigli per i primi di ottobre, 
andando abbondantemente oltre i 60 
giorni previsti dalla legge. Ma questo 
può essere considerato un peccato 
veniale rispetto a quello commesso 
dai soli sindaci di Roma, Napoli e 
Milano, che hanno deciso di bypas-
sare legge e statuti, assumendo im-
propriamente il ruolo di sindaco delle 
Città metropolitane e promuovendo, 
per la formazione del consiglio, ele-
zioni non a suffragio universale, ben-
sì aperte alla eleggibilità e alla parte-
cipazione dei soli sindaci e consiglieri 
dei comuni compresi nelle aree.

Ovviamente la responsabilità 
maggiore non può essere imputata a 
Raggi, De Magistris e Sala, che sono 
stati costretti a fare l’unica cosa pos-
sibile in assenza di una legge dello 
Stato sulle modalità di elezione di-
retta del sindaco e del consiglio delle 
città metropolitane. E’ invece eviden-
te una colpa grave del Parlamento e, 
soprattutto, del governo Renzi. Un 
esecutivo che, ad onta della propa-
ganda sulla “velocità dei cambia-
menti”, dopo due anni dalla riforma 
Delrio non ha ancora messo in cam-
po neppure una proposta di legge 
per lo svolgimento delle elezioni a 
completamento del “riordino istitu-
zionale”. Originando così una grot-
tesca vicenda portatrice di un’eviden-
te menomazione della democrazia e 
della partecipazione, impedendo a 
milioni di cittadini di poter eleggere 
direttamente i propri rappresentanti 
in un’importante e nevralgica istitu-
zione territoriale.	 l
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Confusione istituzionale e 
menomazione della democrazia 

A DUE ANNI DALLA 
RIFORMA DELRIO NON 
ESISTE UNA SOLA 
PROPOSTA DI LEGGE PER 
LO SVOLGIMENTO DELLE 
ELEZIONI NELLE CITTÀ 
METROPOLITANE. 

CESARE CAIAZZA
Cgil nazionale 
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FRIDA NACINOVICH 

A
nche le immondizie fanno 
parte della nostra vita. Ogni 
giorno cuciniamo, mangia-
mo, puliamo casa, ci laviamo. 
E i sacchetti biodegradabili 

dell’umido, delle plastiche, del vetro, 
della carta si riempiono. Pronti per 
essere ritirati e avviati ai centri di rici-
claggio e recupero. Poi c’è quello che 
resta, i rifiuti che non possono avere 
una nuova vita. Negli anni sono di-
ventati sempre meno, ma continuano 
a esistere. Così come continuano a 
esistere gli inceneritori, che trasfor-
mano in energia quello che proprio 
non è possibile recuperare.

Esistono anche i rifiuti specia-
li e pericolosi, gli industriali e gli 
ospedalieri, che hanno una filiera di 
smaltimento a parte. Per quelli “di 
casa”, appunto i rifiuti urbani, quel-
li irrecuperabili vengono bruciati 
nei tanti impianti esistenti. Quando 
però se ne vorrebbero fare di nuovi, 
le popolazioni si ribellano. L’equili-
brio non è facile da raggiungere, ci 
sono riusciti il Veneto e la Lombar-
dia, regioni che da vent’anni hanno 
il record italiano di raccolta differen-
ziata.

In uno di questi, quello di Desio, 
lavora Giulio Fossati, da diciannove 
anni. “Sono entrato quando il ciclo 
dei rifiuti era ancora affidato agli enti 
pubblici, ai comuni. Poi negli anni si 
sono costituite società specifiche, di 
volta in volta partecipate dagli enti 
locali e, ad oggi, anche con alcune 
quote azionarie private”. Società 
miste pubblico privato, incaricate 
della raccolta, del recupero-riciclo e 
dello smaltimento finale. Che ancora 
nel 2016, specialmente nelle regioni 
meridionali, vuol dire discariche 
enormi, maleodoranti, sature di ve-
leni. Basti pensare a Malagrotta, alle 
porte di Roma, dove da decenni ven-
gono ammassati alla rinfusa i rifiuti 
della capitale. Poi ci sono discariche 

nascoste, costruite e gestite dalla cri-
minalità organizzata - la Terra dei 
Fuochi in Campania - dove i rischi 
per la salute umana sono altissimi.

A Desio, comune della ricca 
Brianza, c’è un impianto di ultima 
generazione. E non ci sono discari-
che. “Siamo una sessantina - raccon-
ta Fossati - divisi fra tecnici che si 
occupano di far andare avanti l’im-
pianto, e impiegati amministrativi”. 
Sono dipendenti della società Brian-
za energia ambiente Spa, una società 
per azioni costituita ad hoc per la 
gestione della struttura. “Lavoriamo 
a ciclo continuo, compreso Natale e 
Capodanno, perché l’impianto non 
può rallentare la sua attività. Il forno 
deve essere sempre ad altissima tem-
peratura per ridurre il più possibile 
le emissioni potenzialmente perico-
lose. Lavoriamo su tre turni, quelli 
classici mattina-pomeriggio- notte, 
con un contratto che prevede tren-
totto ore settimanali”.

Fino a quando Desio ha contri-
buito allo smaltimento dei soli rifiuti 
lombardi, la popolazione si è fatta 
una ragione della necessità di questa 
dotazione impiantistica. I proble-
mi sono arrivati quando il governo 
Renzi, con il decreto legge “Sblocca 
Italia”, ha previsto la libera circola-
zione dei rifiuti in tutto il territorio 
nazionale.

Va da sé che il settore è di quelli 
che non conoscono crisi. Perché tutti 
produciamo rifiuti. “Nel territorio 
brianzolo e nei comuni soci della 
Bea - spiega Fossati – la differenziata 
è intorno al 65%. Si può fare anco-
ra di più”. Fossati vede il pericolo: 
negli ultimi tempi la gestione dei ri-
fiuti è diventata regionale, sono stati 
privilegiati gli impianti più grandi. 
Potenziali affari, appetibili per im-
prenditori disinvolti, che vorrebbe-
ro entrare nel business dell’incene-
rimento: vale per tutti il caso della 
Italcementi, che vorrebbe trasforma-
re gran parte del suo cementificio di 
Clausco d’Adda in un inceneritore. 

Fra le proteste di tutti i comuni li-
mitrofi.

Capitolo salario. In questo caso 
è il delegato della Rappresentanza 
sindacale unitaria, eletto per la Fil-
ctem Cgil, a parlare: “Noi ‘vecchi’ 
abbiamo mantenuto i nostri livelli 
contrattuali, gli scatti per l’anzianità 
e gli altri diritti e tutele conquistati 
con faticose vertenze sindacali. Lo 
stesso non si può dire per i giovani. 
Già avrebbero bisogno di molta più 
anzianità di servizio - fra apprendi-
stato e contratti ‘slim’ - per arrivare 
ai nostri livelli. Ora poi ci si è messo 
anche il jobs act a complicare ulte-
riormente la loro vita, in particolare 
di quelli coinvolti da gare d’appalto 
e cambi vari di società”.

Fossati guarda con preoccupa-
zione al futuro dei suoi compagni di 
lavoro meno tutelati, più ricattabili. 
“Ci sono anche le ricongiunzioni 
onerose dei lavoratori delle società 
ex municipalizzate che andranno a 
privatizzazione, obbligando i lavo-
ratori al cambio di comparto pensio-
nistico, lasciandoli senza pensioni, 
vedi i colleghi del settore gas. I diritti 
non dovrebbero mai essere brucia-
ti. E se si pensa che un referendum 
approvato da 27 milioni di cittadini 
aveva proibito la privatizzazione del 
ciclo dell’acqua, dei rifiuti e dei tra-
sporti, l’amarezza aumenta”.	 l

A DESIO la raccolta 
differenziata dei diritti
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L
a crisi economica 
esplosa nel 2007-08 
ha rappresentato la 
massima espressione 
del fallimento teo-

rico del neoliberismo, e del 
connesso dogma dell’autore-
golazione del mercato. Nono-
stante ciò, il neoliberismo ha 
proseguito indisturbato il suo 
corso egemonico, giacché non 
si intravede all’orizzonte alcuna 
alternativa concreta, mentre si è 
verificata una progressiva disinte-
grazione del blocco sociale “anta-
gonista”. Proprio a partire da que-
sto incontrovertibile dato di fatto, 
Laura Pennacchi sviluppa, a parti-
re da una visione dichiaratamente 
keynesiana e riformista, una critica 
puntuale e serrata al neoliberismo e 
alla finanziarizzazione dell’economia, 
riservandosi di delineare, nel sesto e 
ultimo capitolo del libro, le sue tesi 
per un nuovo modello di sviluppo.

Come è noto, risale alla fine degli 
anni ‘70 la rottura del compromesso 
keynesiano-fordista ad opera dei go-
verni Reagan e Thatcher. Quella rot-
tura provocò il rilancio in funzione 
anti-keynesiana della teoria econo-
mica di Friedrich Von Hayek, unita-
mente alla restaurazione del potere di 
classe e l’obiettivo di privatizzare le 
funzioni esercitate dallo Stato rispet-
to alla sicurezza sociale.

L’attacco al principio di terzietà, 
assegnato storicamente alla media-
zione istituzionale, diventa la chiave 

di volta per puntare sia 
all’individualizzazione del rappor-

to di lavoro - inficiando quindi la 
valenza dei contratti collettivi - che 
alla denormativizzazione, attraverso 
la contrattualizzazione dei servizi e 
delle prestazioni garantite dalle am-
ministrazioni pubbliche. Non casual-
mente l’ideologia del mercato esalta 
una presunta libertà di scelta di un 
individuo totalmente sciolto da ogni 
legame sociale, a cui consegue inevi-
tabilmente un comunitarismo negati-
vo, in quanto privato della dimensio-
ne solidaristica.

Al contempo, il rallentamento dei 
ritmi di crescita dell’economia e la ca-

duta del saggio di profitto sono fra le 
cause scatenanti della propensione al 
consumo finanziato tramite l’indebi-
tamento privato - il cosiddetto key-
nesismo privatizzato - nonchè della 
competitività fra economie differenti, 
tutta giocata sulla compressione dei 
salari e la flessibilizzazione estrema 
del mercato del lavoro, in virtù del 
primato della libera concorrenza.

Inoltre, poichè si sono fatti sem-
pre più estesi i processi di desog-
gettivazione, di depoliticizzazione 
e anche di desindacalizzazione (che 
purtroppo Pennacchi non affronta 
come invece sarebbe necessario) - se, 
come sostengono acutamente Paul 
Ginsborg e Sergio Labbate nel saggio 
“Passioni e Politica”, il romanticismo 
neo liberista si configura come “una 
forma di governo della nostra vita in-
tima” e quindi delle nostre passioni 
- allora la prevalenza del diritto pri-
vato e commerciale rispetto al diritto 
pubblico comporta una brutale rifeu-
dalizzazione del legame sociale.

Pertanto, in questo quadro deci-
samente regressivo per le condizioni 
delle classi popolari, è senz’altro ap-
prezzabile che Pennacchi proponga, 
per invertire la tendenza, di soddi-
sfare, mediante il rilancio della 
pianificazione statale, la doman-
da sociale attraverso un piano del 

lavoro, finalizzato a potenziare con i 
suoi investimenti una serie di consu-
mi collettivi, conseguenti all’adozio-
ne di nuovi stili di vita.

Purtroppo però il suo accorato 
appello al rilancio delle politiche key-
nesiane, anche alla luce del jobs act 
renziano e della loi travail francese, 
e dell’ allineamento delle forze so-
cial-liberiste agli imperativi autoritari 
delle tecnocrazie europee, non tiene 
in debita considerazione il mutamen-
to dei rapporti di forza intervenuto in 
questo quarantennio. Non si interro-
ga criticamente, quindi, su quali sog-
gettività politiche e sociali sia possi-
bile fondare la loro reale praticabilità 
nell’odierno conflitto di classe.	 l

ECONOMIA, continuazione 
della politica con altri mezzi 

IN “IL SOGGETTO DELL’ECONOMIA” (EDIESSE, PAG. 318, 
EURO 16), LAURA PENNACCHI, A PARTIRE DA UNA 
VISIONE DICHIARATAMENTE KEYNESIANA E RIFORMISTA, 
SVILUPPA UNA CRITICA PUNTUALE AL NEOLIBERISMO 
E ALLA FINANZIARIZZAZIONE DELL’ECONOMIA. 
GIAN MARCO MARTIGNONI  
Cgil Varese
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La nostra rivoluzione 
È APPENA ALL’INIZIO
PETER OLNEY* e RAND WILSON** 
*Pensionato, già Direttore Organizzativo International 
Longshore and Warehouse Union (ILWU)
**Coodinatore nazionale Labor for Bernie

O
ra che la Convenzione Democratica di Filadelfia 
è terminata con la nomina a candidato di Hillary 
Clinton, la campagna di Berbie Sanders per la “ri-
voluzione politica” entra nella sua fase successiva.

Chiunque abbia sostenuto Labor for Bernie è 
molto fiero dello sforzo dal basso senza precedenti per ag-
gregare quadri e iscritti al suo fianco. Una rete di decine di 
migliaia di sostenitori (in larga parte mobilitati attraverso 
il sito e i social di Labor for Bernie) ha fatto campagna in 
quasi tutti i sindacati per portarli a dare il loro appoggio 
a Sanders. Alla fine, 6 sindacati nazionali e 107 organismi 
statali o locali hanno sostenuto formalmente Bernie.

Non si è trattato solo del sostegno formale. Labor for 
Bernie è un esercito completamente volontario; un movi-
mento di iscritti e dirigenti che ha affrontato la burocrazia 
sindacale. I suoi attivisti hanno formato gruppi sindacali 
trasversali in decine di stati e in molte città. Hanno pro-
dotto un forte sostegno a Sanders da parte dei lavoratori 
e portato il suo messaggio in migliaia di posti di lavoro. 
Hanno lavorato in autonomia dalla campagna di Sanders, 
anche se in tandem con essa.

In particolare nelle primarie più tardive raggiungere i 
posti di lavoro ha aiutato ad indentificare nuovi sosteni-
tori di Sanders e a portarli al voto. In molti Stati, la mag-
gioranza delle famiglie di sindacalizzati è andata al voto 
per Bernie, garantendo spesso il suo margine di vantaggio.

Più di 250 delegati di Labor for Bernie da 37 Stati 
hanno partecipato alla Convenzione di Filadelfia e i suoi 
leader hanno giocato un ruolo chiave nella lotta per una 
piattaforma più avanzata e per cambiamenti nelle regole 
per rendere il Partito Democratico più aperto e popolare.

Questi cambiamenti sono stati ne-
goziati tra le campagne di Sanders e 
Clinton prima della Convenzione. Ma 
nonostante l’accordo di compromesso, 
tra i delegati c’erano diffuse preoccu-
pazioni che la piattaforma non fosse 
abbastanza forte contro il Parternaria-
toTrans-Pacifico (TPP). Un dirigente di 
Labor for Bernie ha stampato duemila 
bandierine “No TPP”.  Quando si è an-
dati al voto sulla piattaforma, lo slogan 
“No T-P-P” lanciato da Labor for Ber-
nie ha brevemente bloccato i lavori e at-
tirato l’attenzione dei media nazionali.

Fuori dalla sala c’erano manifesta-

zioni di massa a sostegno della candidatura di Bernie e 
delle istanze sociali e ambientali della campagna. Il sin-
dacato National Nurses United ha organizzato un forum 
su Medicare per tutti. Sindacalisti hanno tenuto un forum 
organizzativo su come fermare il  TPP durante la sessione 
parlamentare nell’interim presidenziale dopo le elezioni 
dell’8 novembre. Il piccolo ma energico Working Families 
Party ha promosso un forum sulla costruzione di una fra-
zione autonoma e indipendente nel Partito Democratico. 
Democratic Socialists of America ha tenuto una sessione 
plenaria sugli insegnamenti della campagna di Sanders.

C’erano ovvie e profonde differenze nelle prospettive 
politiche fra i delegati di Sanders e di Clinton. Gli uni 
evidentemente soddisfatti dello status quo nel Partito, gli 
altri determinati a cambiarlo. I delegati di Sanders hanno 
spesso sentito di stare “combattendo” contro il partito 
di qualcun altro. Subito prima dell’inizio della Conven-
zione WikiLeaks aveva rivelato e-mail con la dimostra-
zione del diffuso favoritismo e delle manipolazioni del 
Comitato nazionale democratico a favore di Clinton nel-
le primarie. La conferma di quello che già molti sospet-
tavano ha fatto infuriare molti delegati di Sanders e sono 
esplose accese discussioni sia sulla condotta del partito 
che sui punti di merito.

L’esperienza condivisa tra i 1.900 delegati di Sanders 
può essere uno dei più importanti effetti duraturi della 
convenzione. I militanti sindacali alleati a Labor for Ber-
nie affrontano ora la doppia sfida di sconfiggere Donald 
Trump e di fermare il trattato TPP.

Come ha sostenuto Bernie, non possiamo permettere 
che questa elezione si misuri soltanto con le differenze tra 
Trump e Clinton.

Qui entra in campo “Our Revolution,” una nuova or-
ganizzazione che sta emergendo dalla campagna di San-
ders. Continuerà a mettere insieme una nuova maggioran-
za per il cambiamento economico e sociale, sostenendo a 
tutti i livelli candidati in linea con la missione, i valori e i 

contenuti della campagna di Sanders.
La campagna ha mostrato come i 

sindacati possono impegnarsi in poli-
tica in modi che rafforzino la parteci-
pazione degli iscritti e il peso organiz-
zativo. Quando sindacati decidono 
di appoggiare candidati, dopo un 
processo democratico aperto all’in-
sieme di iscritti e quadri, questo cam-
bia l’intera dinamica dell’attivismo 
politico a base sindacale. Ci sarà il 
bisogno continuo, a livello locale, 
statale e nazionale, di sostenere cam-
pagne elettorali ispirate dalla corsa 
alla presidenza di Sanders.	 l
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http://www.laborforbernie.org/
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MILANO – CAMERA DEL LAVORO 
Corso di Porta Vittoria 43 (MM S. Babila)

MARTEDI’ 4 OTTOBRE
ore 14,30 - 18,30

	 PRESIEDE 	 Selly KANE, vicepresidente direttivo nazionale CGIL

	 SALUTO  	Corrado MANDREOLI, segreteria CDLM Milano

	 INTRODUCE 	 Giacinto BOTTI, referente nazionale Lavoro Società

	 INTERVENGONO: 	 Prof.ssa Lorenza CARLASSARE, costituzionalista, 
		  Università di Padova

		  Maria Grazia GABRIELLI, segretaria generale 
		  Filcams Cgil

		  Ivana GALLI, segretaria generale Flai Cgil

	 	 Elena LATTUADA, segretaria generale Cgil Lombardia

		  Prof. Alessandro PACE, presidente Comitato Nazionale NO

		  On. Carlo SMURAGLIA, presidente nazionale ANPI

	 	 Danilo BARBI, segretario nazionale CGIL

NO di BUONE RAGIONI

Lavoro Società
Sinistra sindacale confederale CGIL

REFERENDUM COSTITUZIONALE

Confronto pubblico

Un


